
LA XIII MOSTRA TRIESTINA 
D'ARTE 

Un altro passo avanti: verso una plastica più robusta e decisa, 
meno timida e meno polemica a un tempo. L'epoca delle esperienze 
lunatiche e strambe pare finito. Utili e necessarie anche quelle: per 
romperla non foss'altro con un aduggiante passato, facile e super­
ficiale, per trovare la forma nuova a un'es tetica nuova; i mezzi pla-

l
stici aderenti al nostro sentire d'oggi. C'è un classicismo oggi nel­

. l'~_ria che è ~-ntico e freschissimo: ci rialtacch'.amo alla tradiz(one 
· pm sana e- pm vera: la quale ha meno rapporti con l'archeolog1a e 

i musei, che con il profondo sentimento no:stro mediterraneo e la-
tino df ieri e di sempre. Questa è l'impressione prima - e più giu­
sta - di questa XIII mostra triestina. 

Segnaleremo subito quanto meglio ce Io conferma. Le pitture 
di Giuliano Brizzi per prime. Un gruppo di opere che sono tra le 
più significative non solo di questa mostra, ma di tutti questi ultimi 
anni. Pittura drammatica densa di pensiero e di contrasti. Del co­
lorè Brizzi non ha certo una visione di piacevolezza fe.stosa: egli è 
fatto per Io scavo profondo e un po' amaro, per lo slancio in atmo­
sfere audaci e· turbinose. Se non sapessimo ch'egli è perfettamente 
sincero e originale, diremmo che il suo ispiratore è Daumier. Un 
Daumier più dipinto che scritto, più sereno e per nulla caricaturale. 
E' dovuta al suo stile sintetico e violento l'energica ferma, legger­
mente accorata figura della «Nonna» che dei tre quadri è il più ro­
busto e felice ; e il rosso psicologico nella maschia maschera dell'au­
toritra tto; e il valore poetico che nel lampeggiare degli argenti fra 
i neri acquista il simbolico bellissimo nudo, Rimpiangiamo che un 
così ricco ingegno abbia chiusa per sempre una serie di opere di 
tanta sostanza viva e di ancor più sicure promesse. 

Chi fra i giovani pittori ha cammina to di più, oltre la bella 
meta già raggiunta, è certamente Mario Latmes. La formosa signora 
che sta leggendo appoggiata all a finestra aprentesi su un arioso verde 
giardino, nel suo quadro maggiore, dà la misura più ampia della 
forza costruttrice de-I suo pennello. Se precedenti composizioni, pur 
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sempre di ricco colore e di larga ·costruzione formale, presentavano 
tuttavia brani o soluzioni cbe non convincevano appieno, in questa 
sald~ opera ogni parte concorre alla bellezza dell'assieme: la sicu­
rezza del modellato, la larga opulenla maniera , l'intonazione m agi­
strale portala al sonoro, l'aria che circonda la prestigiosa lettrice e 
cbe dal controluce dell'interno s'allarga in quel cielo aperto vivifi­
cato dal mobile svettare del bosco. Il vago richiamo all'impressioni­
smo - più a Renoir che a Manet - non disturba la freschezza di 
quest'opera: la quale sa vivere di vita propria. Una vita più volta 
all'esterno che all'interno, senza scavi psicologici, ma d'un canto spie­
gato e.pieno. 

La quieta pace del bosco è- ripresa in due altri paesaggi fian­
cheggianti il primo dipinto: del tutto degni di questo. 

Sempre nobile pittore è Romano Rossini, che ha voluto svilup- · 
pare in due tele il felice motivo del giardino dello scorso anno; mo­
tivo che ora canta in più larghe noie, sebbene sempre tenuto nella 
sordina dei grigi che danno ai due dipinti il loro dolce nostalgico in­
canto. Il terzo paesaggio, «Viale in città», forse li supera per l'am­
pio respiro di quell'atmosfera e per lo scintillio discreto della luce 
sulle frondi di quegli alberi. 

Fra un delicato spumeggiante mazzo di fiori e la netta grade­
vole precisione d'una natura morta Finazzer-Flori pone il quadro 
di maggior impegno: «Nota agreste», che riprende la fiorente · figura 
femminile del suo r epertorio, figura essenzialmente decorativa: ma 
son chiari un'accentuazione cromatica in quel drappo cremisi di un 
po' troppo scoperte intenzioni ornamentali , un più lievitato armeg­
giare · di grigi argento nella veste, e un'insistita policromia nel pa­
niere di frutta. Tuttavia i volumi difettano e l'affoltimenlo dei toni 
invece di consolidare compromette l'unità pittorica. 

Portato al moderno con pigli di audace moschietterismo è il 
giovane Righi. Di movimentato colore è la sua natura morta, ma di 
più robusto valore . si dimostrano la «Bimban e il. ~Ritratto di pit­
_toren : chiaramente modiglianesca, la prima sa risolvere con abilità 
il carattere del modello in un'acidula freschezza di toni; il secondo 
è forte e incisivo studio, dove però noteremo un nocivo contrasto tra 
il forte contorno e i più morbidi piani del modellalo. 

Questi ci sembrano i pittori che hanno acquistato maggior ter­
r eno dopo le ultime posizioni raggiunte. Ma abbiamo ancora quelli 
che si sono mantenuti saldi sulle già conquistate quote. Dominant', 
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fra questi sempre Adolfo Levier. Tutti conoscono la potenza lirica 
e la dinamica forza di questo robustissimo pittore. Oggi c'è di lui un 
gruppo di quattro acquerelli che non potrebbero sfruttare con più 
sicuro e redditizio intuito le possibilità di questa tecnica veloce e 
immediata. Guardate i verdi liquidi animati di quel bosco, le ocre 
brune e drammatiche di quella marina, le figurette agili e vive schiz­
zate cqn due tratti di pennello geniali. Sfortunatamente le avare pa­
reti non poterono accogliere un'opera ancor più sostanziosa: uno 
dei suoi magnifici ritratti, forse fra i più eccellenti di questi ultimi 
anni: «Ritratto di scultore,,. Ci sia egualmente concesso di accennar­
ne qui poichè l'accesa forza delle carni, la plastica scolpita delle 
mani, la consistenza dei turchini dell'abito e la semplice ma mira­
bile inquadratura spaziale sono brani di fortissima pittura. Davanti 
alla quale si rinnova in noi il disappunto che questa autentica forza 
nostra non abbia ancora trovato, in Italia la larghissima eco di con­
senso e di lode ch'essa da tempo seppe conquistarsi in terre stra­
niere. 

Intuizione schietta e viva del tono troviamo anche negli acque­
relli di Tonci Fantoni, nei quali desidereremmo soltanto un mag­
gior rilievo formale. Incisivi invece e d'una felice ellissi coloristica 
gli accidentati paesaggi rupestri di Ramiro Meng. 

Artista d'elezione resta sempre Gino de Finetti che oltre a un 
sapiente disegno di soggetto omerico ci dà tre grandi nature morte 
tutte notevoli per novità d'incontri e modernità di soluzioni. Resa 
mirabile della materia, tanto nelle stridule note dei fiori cartacei 
quanto nelle saettature dorate dei vecchi legni. Migliore di tutte 
«Georgica» che nell'affrontamento di un pastorale quadro secente­
sco con nna terrina di grosse frutta polpose presenta accenti di 
epica ampiezza. 

Due bei nomi della pittura triestina sembrano segnare il passo. 
Poichè Sbisà, squisito e perfetto nei disegni (ce n'è qui di cinque­
centesca correggesca eleganza) nella figura dipinta è d'un conven­
zionalismo dolée e inerte, d'un grigiore cromatico astratto e freddo. 
E Stultus più brillante nel colore non è meno portato verso la cifra 
nota. Magnifica statua di carne è la sua «Portatrice», ma scultura 
colorata qnasi, non pittura. Ha fondi geometrici che tolgono il senso 
de11a spontaneità e della freschezza: debole è l'espressione nei volti. 
Stultus e Sbisà sono artisti di valore che conoscono il nobile me­
stiere: ci permettano dunque questa franchezza che solo possono 
avere la fiducia e la stima un po' deluse. 

Non concedendoci lo spazio una più larga rassegna faremo 
ancora qualche nome: quello di Sofianopulo, per esempio, il cui 
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nudo di nordica floreale levigatezza non spiace, ma del quale più 
interessa il singolare «Altarolo»: un solitario popolaresco taberna­
colo che fa timida bellissima macchia col suo azzurro cielo tra le 
muraglie scrostate e affumicate d'una vecchia via fuori mano: v'è 
segnato ogni mattone, ogni calcinaccio, ogni bitorzolo e peluzzo 
d'erba; ma v'è amor vero della minuzia che salva da tante mate­
riali minuzie. 

Franco Orlando ch'è un diligente e piacente minore, presenta 
un'indovinata composizione africana la cui saporosa novità è data 
dall'azzurro-cremisi sonoro d'un drappo. E squillante succoso co­
lore hanno i novecentisti «Peperoni,, di M. Springer. 

Buoni i paesisti triestini fra cui migliore benchè meno incisivo 
d'una volta Brumatti. Ma di sensibilità più nostra e viva i fiumani, 
e più vibrante e tagliente fra loro de Gauss: bianchi abbacinantf di 
mura e di moli battuti dal sole, e consistenza di verdi smeraldo, e 
squisitezza di bruni e grigi negli orizzonti lontani. Nè ci dimenti­
cheremo di Bergagna: pittore di onesto e solido mestiere. Vivaci 
tonalità di colore sono tanto nel paesaggio dall'aperto gioco atmo­
sferico, quanto nel sapiente calcolo spaziale dell'«Interno». E quei 
fiori falsi sotto la campana di vetro sono uno studio finissimo di 
riflessi, di sfuma ture, di grigi. 

..... 

La magnifica statua che dal fondo dell'ultima sala sembra un 
po' dominare, attraverso la prospettica sfilata, tutte le altre, è lo 
«Specchio d'acqua» di Marcello Mascherini. La grazia penetra que­
sto corpo superbo: una grazia inconscia, quasi schiva in cui l'arti­
sta non ha voluto forzare d'una linea l'espressione naturalmente 
dolce e gentile. Pochi in Italia hanno la schiettezza felice del mo­
vimento mascheriniano. I suoi bronzetti di antica e insieme moderna 
ispirazione ne sono la prova più convincente (ce n'è uno qui d'una 
grazia aer,ea e volante: «Vittoria»). Guardate ora come flette il bu­
sto questa giovane donna, come porta la sinistra al capo, come sco­
sta e sospende in aria il braccio destro e sporge e inchina il viso a 
specchiarsi nella fonte invisibile. Questa statua ha la freschezza 
della natura e la perfezione dell'arte: presenta un altissimo stile e 
ci fa dimenticare lo stile: e il suo gesto spontaneo e chiaro sembra 
lì fissato per l'eterno. E' la cosa più perfetta del · nostro giovane 
maestro. 

Eccoci con questo nudo superbo a quel naturale quasi sponta­
neo. classicismo dominante l'arte nostra odierna di cui s'è parlato 
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all'inizio. Ne è in parte influenzato anche il decano di questi scul­
tori, che conquistati i primi posti già in anni lontani sa conservare 
l'incanto d'un luminoso tramonto. Giovanni Mayer, infatti, (che ha 
anche un flessuoso pittorico nudo di Nereide e uu bistolfiano bozzetto 
di Cristo) nella squisita purissima testa di «Bambina» raggiunge una 
così delicata umana poesia da dimostrare chiaramente che anche 
avanti con gli anni, quando «ditta dentro», si può far sempre arte 
freschissima e viva. 

La figura muliebre imagina!a da Carà per animare una fon­
tana è certo opera egregia, ma non quanto l'imponente nudo dello 
scorso anno. Rigido è infatti il movimento di busto e braccia e non 
perspicuo il modellato sebbene riscattati in parte da una testa di 
fine ideale bellezza. Opera invece di piena forza e di penetrazione 
acuta è il ligneo busto virile, e di deliziosa eleganza quel nudino 
anche ligneo della «Ragazza con gli zoccoli». 

Nelle due statuette di Canciani, «Fonditori», vediamo una ef­
ficace personale interpretazione della rnde monumentalità d'un 
Mennier. Arcadico spirito felicemente reso anima il «Pastore» di 
Zorzut. Di Psacharopulo preferiamo all'idealizzata quasi neoclas­
sica «Giovinettan, la scarna forza plastica e l'incisivo intuito del 
bnsto· virile. E ricordiamo ancora le buone cose di Russo, Patuna, 
Alberti, Tamaro. 
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